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Se famiglia
fa rima con umano

Luca Guizzardi 
luca.guizzardi@unibo.it

Quasi quotidianamente, vado in 
mezzo alla natura ma, confido, 
non ho mai incontrato la fami-
glia. Sbaglio natura? Leggo le pa-
role dell’arcivescovo di Monrea-
le, riportate mercoledì da Repub-
blica sull’esistenza di una fanto-
matica famiglia naturale come se 
la famiglia e le pere, o gli orsi, fos-
sero cose dello stesso tipo. Se pro-
prio si vuole credere in questo, al-
lora l’unico abbozzo di famiglia 
naturale è quella, come riscontra 
l’etologia, tra i Pinguini reali e i 
Bonobo perché, lì, le coppie sono 
praticamente monogamiche, fe-
deli e durano tutta la vita. Ma i “fi-
gli” si accoppiano tra di loro per-
ché il sentimento di fratria non 
esiste. Che cos’è il “naturale” del-
la famiglia? E se fosse amare ed 
essere amati, dare se stessi per 
l’altro e all’altro affinché stia be-
ne e sia felice? Se la natura fosse 
la forza dei sentimenti che nasco-
no  in  noi,  nella  nostra  natura  
umana e sono quelli che ci fanno 
credere che quella cosa che due 
persone fanno da 1, 5, 60 anni, 
nella gioia e nel dolore, sia quella 
cosa che chiamiamo famiglia? Se 
così fosse, questa capacità non ha 
nulla a che fare col sesso che ab-
biamo: è una capacità che abbia-
mo in quanto essere umani. 

Quando il lavoro
è solo una lotteria

Margherita G.

Mi permetto di dissentire e ri-
spondere a Elena A. (“Ho 22 an-
ni e un contratto”, Repubblica 
di martedì. Ho 32 anni e ho per-
so il lavoro. Sono sempre stata 
brava negli studi, ho una lau-
rea e ho avuto un buon lavoro fi-

no a pochi mesi fa. Ho sempre 
studiato tanto, fatto immensi 
sacrifici, che sono disposta a fa-
re anche ora. Mi ritrovo disoccu-
pata in un mondo dove contano 
poco le capacità, le competenze 
e la motivazione; la realtà è che 
di opportunità ce ne sono dav-
vero poche per i giovani e poco 
importa se ci credi o no in quel-
lo che fai. Elena hai avuto fortu-
na e poco c’entra la voglia di im-
pegnarsi. Fosse un Paese diver-
so ci sarebbero tanti casi come 
il tuo e meno, come il mio, di 
giovani talentuosi disoccupati. 

L’esperienza
di Scarpinato

Paolo Gulinello
Monfalcone (GO)

Il Procuratore Generale di Paler-
mo,  Roberto  Scarpinato,  (Re-
pubblica  di  mercoledì),  attin-
gendo anche alla sua esperien-
za di ex manager della Banca 
d’Italia ci ha spiegato come il 
neoliberismo stia riducendo la 
democrazia parlamentare a me-
ro  simulacro,  dato  che  ormai  

tutto ci viene imposto da organi-
smi extraparlamentari non elet-
ti da nessuno e che non rendo-
no conto a nessuno. L’intervi-
stato ha chiarito come le rifor-
me  costituzionali  e  connesse  
leggi  elettorali  maggioritarie  
marcino a  braccetto,  figlie  di  
un’unica  ideologia  che  punta  
ad omologare i  parlamenti ri-
dotti a mera funzione notarile 
di ratifica di decisioni prese al-
trove.

Il ruolo in Privilege
e il debito con Etruria

Tommaso Di Tanno
Milano

L’articolo “La cabina di regia di 
Etruria: vendete titoli rischiosi 
a tutti”, (Repubblica di marte-
dì), firmato da Fabio Tonacci e 
dedicato alle vicende della Ban-
ca Etruria, chiude con riferimen-
ti ad un finanziamento da que-
sta effettuato a favore della Pri-
vilege Yard SpA e mai rimborsa-
to. Al riguardo preciso che non 
ho partecipato ad alcuna seduta 
di cda della Privilege Yard SpA, 
in cui atti aventi per oggetto il fi-
nanziamento da parte di Banca 
Etruria fossero discussi; non ho 
approvato alcun bilancio da cui 
risultasse il debito verso Banca 
Etruria. In alcun modo il mio no-
me può essere associato alle vi-
cende di un finanziamento non 
restituito,  per  il  solo  fatto  di  
aver fatto parte, tra l’altro per 
un periodo brevissimo, del cda 
di una società poi rivelatasi in-
solvente.

Nel mio articolo ho scritto che il 
dottor Di Tanno ha fatto parte 
del cda di Privilege Yard, un fat-
to non smentibile. Non c’erano 
allusioni a suoi ipotetici coin-
volgimenti nel caso Banca Etru-
ria.
 (f.t.)
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VITO MANCUSO

L’
USCITA dal Pd di Michela Marzano dopo 
l’approvazione della legge Cirinnà (da lei 
giudicata “importantissima”, ma incomple-

ta e compromissoria) è un gesto serio e meditato. I 
tempi del renzismo, che sono febbrili (nel bene e nel 
male), lasciano poco tempo per la discussione, ed è 
un peccato. La vecchia sinistra dibatteva troppo, e 
nelle proprie parole annegava. Quella nuova conside-
ra la dialettica una inutile scocciatura, ed è il difetto 
uguale e contrario. (È la verbosità dei padri che ha 
generato figli dalla parole così spicce?) 
Peccato, perché il tema è notevole, ben al di là della 
questione dei  diritti.  Spiega infatti  Marzano che 
«non può non essere coerente con se stessa» — è do-
cente di filosofia morale e sa quello che dice. Ma in 
un ipotetico dibattito le chiederei se il fine dell’attivi-
tà politica è essere coerenti con se stessi; o se la natu-
ra stessa della politica, che è attività collettiva per ec-
cellenza, non preveda deroghe, anche molto fatico-
se, e perfino dolorose, alla coerenza con se stessi; an-
che perché la politica non ha come parametro il sé, 
ma quel guazzabuglio che è la società. Ma poi: se i 
coerenti se ne vanno, a chi lasciano la politica? Ai soli 
incoerenti?

A
CHIUSURA del breve dibattito sui cattolici schiera-
ti, in quanto cattolici, per il no al referendum, 
giunge questa lettera di Raniero La Valle che ave-

va aperto la discussione e ora opportunamente la con-
clude. Non ho nulla da obiettare alla visione che affiora 
dalle sue parole: un cattolicesimo di alta tenuta etica, 
aperto al mondo, alle necessità dei più deboli, alla mise-
ricordia. Noto solo una divergenza tra istanze come que-
ste, totalmente condivisibili, e un referendum che deve 
decidere, per esempio, sulla parità o meno tra Camera 
e Senato. I principi cui Raniero La Valle si richiama sono 
e restano guida nella prima e immutata parte della Co-
stituzione del 1948, a cominciare dal fondamentale ar-
ticolo 3. A ottobre dobbiamo decidere sulla parte secon-
da “Ordinamento della Repubblica”. Voglio pensare 
che cattolici e non cattolici possano essere favorevoli o 
contrari a prescindere dalla spiritualità di ognuno. La 
nobile posizione di La Valle rischia tra l’altro, considera-

ti i pericoli della nostra storia, di sconfinare in indebite 
commistioni tra fede e politica. Mi scrive per esempio Pi-
no Anzani (pino@studioanzani.eu): «Giustamente inor-
ridiamo di fronte all’invadenza delle teocrazie sui dirit-
ti civili dimenticando ciò che succede da noi, vedi la co-
siddetta obiezione di coscienza sugli aborti che dilaga 
negli ospedali. Analogo il caso di Alfio Marchini obietto-
re sulle unioni civili e dell’arcivescovo Pennisi che giu-
stifica la violazione: «Se dall’alto lo Stato impone leggi 
che non si condividono». Mi scrive Arcangelo Riccardi 
(arcangelo.riccardi@alice.it): «Perché un vescovo inter-
viene su una scelta di procedura parlamentare quale la 
richiesta di fiducia alla Camera? Perché creare disagio 
per quei credenti che hanno idee aperte al nuovo e pure 
amano il Vangelo e la Chiesa? Perché aspettare poi de-
cenni o secoli prima di vedere riconosciute da parte del-
la Chiesa le nuove istanze della società?».

Quelle commistioni tra fede e politica

C
ARO Augias, i cattolici sono interessati alla Costituzione perché attraverso i poteri e le tecniche, per nulla 
banali e neutrali, che essa istituisce, intendono come cittadini e sovrani concorrere a determinare una 
politica nazionale che riscatti la sofferenza di 7 milioni di poveri, torni a salvare in mare i profughi che 

l’Europa con l’operazione “Frontex” preferisce invece naufraghi, faccia che l’Italia non sia complice del 
genocidio del popolo dei migranti percosso e respinto su tutte le frontiere, faccia sì che i giovani abbiano un 
tetto, mezzi di produzione e lavoro per un futuro di dignità e libertà in questo Paese: tutte cose a cui come 
cristiani tali cittadini sono sensibili. Vedo però che qui sono stati più volte criticati i cattolici del no nel 
referendum costituzionale, come se solo loro fossero di ostacolo al trionfo di un disegno cui l’attuale governante 
si dice pronto a sacrificare tutto come a un idolo. Quanto a Dio non siamo noi a decidere dove “finisce”, ma mi 
sembra invecchiata l’idea che egli stia Altrove solo per smistare i trapassati tra inferno, purgatorio e paradiso. 
Sorprende che la cultura italiana così avanti in tutti i campi, per la cultura religiosa sia ancora ferma a quella 
della Divina Commedia. 

Raniero La Valle — Roma 
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P
IÙ della riforma della curia, più dell’ecumeni-
smo, più della riforma della morale sessuale, 
più della libertà di insegnamento nelle facoltà 
teologiche, più di molte altre cose, l’ingresso 

delle donne nella struttura gerarchica della Chiesa cat-
tolica avrebbe l’effetto di trasformare in modo irrever-
sibile tale veneranda e anche un po’ acciaccata istitu-
zione.

Prendendo atto dell’emancipazione femminile or-
mai giunta a compimento in Occidente in tutti gli ambi-
ti vitali, Giovanni Paolo II aveva prodotto una serie di 
documenti altamente elogiativi verso ciò che egli defi-
niva “genio femminile”, si pensi alla lettera apostolica 
Mulieris dignitatem del 1988 e alla specifica Lettera al-
le donne del 1995. Né in questi testi né altrove però il 
papa polacco definì mai cosa intendesse realmente 
con tale espressione, usata in seguito più di una volta 
anche da Benedetto XVI nei suoi interventi in materia. 
Anche  papa  Francesco  nell’esortazione  apostolica  
Evangelii gaudium del 2013 ha parlato di “genio fem-
minile”. Ieri però, con l’apertura al diaconato femmini-
le, parlando davanti a oltre ottocento suore superiore, 
questa ermetica espressione papale ha ricevuto final-
mente la possibilità di passare da edificante proclama-
zione retorica a concreto sentiero istituzionale. Forse a 
breve non si parlerà più di genio femminile, ma di geni 
femminili, perché le singole donne avranno finalmen-
te la possibilità di tornare a donare a pieno titolo il loro 
patrimonio genetico all’intero organismo di  madre 
Chiesa, la quale ora nella sua mente è femminile unica-
mente quanto alla grammatica, mentre quanto al dirit-
to canonico è esclusivamente maschile (e da qui le deri-
va l’attuale sterilità, perché anche la vita spirituale, ol-
tre a quella biologica, ha bisogno di cromosomi y e di 
cromosomi x). 

Ho usato l’espressione “tornare a donare” perché l’a-
pertura al diaconato femminile da parte di Francesco 
non è una novità assoluta, già nel Nuovo Testamento si 
parla di diaconesse. Anzi, tale apertura papale può 
comportare la rivoluzione epocale di cui parlavo pro-
prio perché rimanda a una doppia fedeltà: a una fedel-
tà al presente, al fine di rendere la Chiesa cattolica 
all’altezza di tempi in cui l’emancipazione femminile è 
almeno in Occidente un processo pressoché compiuto, 
e a una fedeltà al passato, al fine di recuperare la straor-
dinaria innovazione neotestamentaria quanto al ruolo 
delle donne. Se si leggono i Vangeli infatti si vede come 
Gesù, in modo del tutto discontinuo rispetto alla prassi 
rabbinica del tempo, ricercasse e incoraggiasse la pre-
senza femminile. Luca per esempio scrive che nel suo 
ministero itinerante «c’erano con lui i Dodici e alcune 
donne», dando anche i nomi delle stesse: Maria Madda-
lena, Giovanna, Susanna e aggiunge «molte altre», 
espressione da cui è lecito inferire un numero di segua-
ci donne più o meno pari a quello dei seguaci uomini. 
Non deve sorprendere quindi che la Chiesa primitiva 
conoscesse le diaconesse, come appare da san Paolo 
che scrive: «Vi raccomando Febe, nostra sorella, che è 
diaconessa della chiesa di Cencre» (Romani 16,1; il te-
sto ufficiale della Cei purtroppo è infedele all’originale 
perché traduce il greco diákonon con “al servizio”! Ben 
diversa la Bible de Jérusalem che traduce correttamen-
te “diaconesse de l’Église”). 

Che esito avrà l’istituenda commissione di studio 
sul diaconato femminile? Quanto tempo passerà pri-
ma che sia effettivamente al lavoro? Quanto prima che 
consegni i risultati? E questi che sapore avranno? Sono 
domande a cui al momento non è possibile rispondere, 
di certo però la riforma al femminile di papa Francesco 
è un’urgenza da cui la Chiesa non si può più esimere. Si 
tratta semplicemente di giustizia: quando si entra in 
una qualunque chiesa per la messa le donne sono sem-
pre in netta maggioranza, com’è possibile che nessuna 
di esse possa commentare il Vangelo dall’altare? Il dia-
conato femminile metterebbe fine a questa ingiustizia 
e aprirà molte nuove strade. 

È un sogno destinato ad avverarsi? Nessuno lo sa, 
certamente però il successo della riforma al femminile 
di papa Francesco dipenderà dalla capacità di saper 
mostrare la doppia fedeltà che vi è in gioco: fedeltà alle 
donne di oggi e fedeltà al Maestro di duemila anni fa, 
fedeltà all’attualità e fedeltà a quell’eterno principio di 
parità emerso al momento della creazione: «E Dio creò 
l’essere umano a sua immagine, a immagine di Dio lo 
creò, maschio e femmina li creò» (Genesi 1,27). 

L’URGENZA
DI UNA RIFORMA
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